DINO GAVINA: PRODURRE E COMUNICARE

Martedì, 26 Agosto 1986, ore 15

Incontro con DINO GAVINA, creatore e produttore di “design”.

DINO GAVINA
( ... ) La cultura, la preparazione e la passione che si possono avere per certe arti, per la letteratura o altro, sono determinanti nella nostra formazione. Il fatto che sia stato un pittore, che è anche il più bravo scultore italiano dei dopoguerra, Lucio Fontana, a condurmi verso il design dovrebbe far riflettere un momento.

DOMANDA

Perchè questa mostra?

D.GAVINA
Perchè sono venuti dei folli a domandarmi se facevo una mostra mia; credo che questo sia avvenuto perchè all'inizio di un mio catalogo c'era una scritta: 'La produzione è il mezzo di comunicazione più efficace dei nostro tempo; un mezzo che può essere usato come veicolo di stupidità o di civiltà. La macchina che produce si configura così come un'arma meravigliosa o terribile; chi ne dispone ha il dovere di capire cosa sta facendo".

Immaginate come siamo gui​dati, guardate in che architettu​ra siamo costretti a vivere, un po' come fra le galline, i conigli. Sap​piamo con certezza che gran parte dell'equilibrio psicologico dell'uomo dipende dall'influenza dell'ambiente; chi allora decide per l'urbanistica, l'architettura, i luoghi pubblici, la segnaletica, i mobili, gli oggetti, deve acquista​re la consapevolezza che gli uo​mini stanno lentamente impazzen​do anche perchè la loro città, le loro case sono diventate antiuma​ne. La bruttezza e lo squallore del​le piccole cose con cui viviamo a contatto continuo, dal bicchiere al lampadario, dal soprammobi​le alla sedia, ci pongono in uno stato di costante disagio e tensio​ne. Il quotidiano contatto con gli uomini mi convince sempre di più della profonda crisi creativa che coinvolge praticamente tutte le strutture. Sento però che il mio tempo e la mia società, malgra​do l'apparenza tanto deludente, sono pieni di fermenti e questi fer​menti siete voi ( ... ),

Da questo punto di vista, Mi​lano in questi anni ha dato il peg​gio. Ricordo una frase di Newton che dice: “Ho potuto vedere lon​tano perchè mi sono seduto sulle spalle di giganti”. Per me è una grande lezione. Non ci si può di​menticare di quanto è accaduto. E per questa ragione mi sento molto lontano dalla Transavan​guardia e da Memphis, movimen​ti che negano la necessità di co​noscere il passato ( ... ),

Vorrei fare un omaggio, visto che parliamo di design, al più grande uomo che ha avuto l'Ita​lia, uno dei più grandi in assolu​to, Pier Giacomo Castiglioni. La prova che è un grande uo​mo, è che nessuno scrive o parla di lui. In una società come questa, dove siamo bombardati di pub​blicità, e ogni uomo viene costrui​to su delle immagini false, è un grande titolo di merito. 
DOMANDA
Quali sono i criteri con cui lei decide che una cosa è bella, e una cosa no? 

D.GAVINA
Non lo so. Io credo che sia sempre il solito discorso: la somma di quello che hai impa​rato. E credo che quello che mi ha aiutato molto in questo sia stata la mia grande passione per le arti figurative, l'allenamento continuo e costante di decenni e decenni: ho avuto sempre una grande me​moria visiva, per cui ricordo per​fettamente tratti di quadri, da un segno a volte sono capace di comprendere un pittore, anche di qualche secolo fa ( ... ).

Ma non si tratta solo di sce​gliere i modelli, devi scegliere gli uomini con cui lavorare, e come fai a farlo? C’è qualcosa che og​gi chiamano “feeling”. C'è una in​finità di uomini in Italia che non ho mai voluto incontrare: Guttuso, Po​modoro, tutta gente incredibile, Minguzzi, persone mediocri che hanno saputo trafficare coi parti​ti, con cose che non hanno nien​te a che fare con l'arte e con la poesia. Hanno fatto un sacco di soldini, e allora diventano anche bravi nelle pubbliche relazioni, so​no coccolati dalle signore nei sa​lotti, conoscono i giornalisti. Biso​gna essere capaci di eliminare queste cose, ma è difficile ( ... ]. Il problema degli incontri: lo ho avuto questa grande amicizia con Fontana, è nata subito al pri​mo incontro, mi ha regalato un bellissimo quadro che ho ancora a casa. Sono rimasto esterefatto. Ci sono cose che non ti sai spie​gare. Poi la frequentazione con​tinua: io avevo un laboratorio di tappezzeria, Fontana mi disse: “Perchè non vieni a Milano dove ci sono degli uomini bravissimi” che potrebbero disegnare? E’ na​to così il design italiano, da un'i​dea di Fontana, non da un'idea mia.

DOMANDA
La mostra e l'in​contro si intitolano: “Produrre è co​municare". In che senso? Perchè noi diciamo normalmente 'pro​durre per ricavarci dei soldi'.

D.GAVINA
L'industriale dei fu​turo deve essere un uomo capa​ce di avere un colloquio coi poeti perchè chiunque produce è un poeta, qualunque cosa fa.

DOMANDA
Ma secondo lei un criterio così ha delle speranze in un sistema che vive all’ opposto?

D.GAVINA: La prova che ha delle speranze è che io vivo. Non esiste nessuna avventura umana seria che parta dal denaro. Poi il denaro arriva e anche tantissimo, ma non esiste questo problema. Tutti quelli che partono con l’idea di far denaro, hanno fatto cose mediocri, possono diventare an​che miliardari, ma saranno sem​pre uomini banali. Avranno sem​pre delle case orribili, si compre​ranno la palla di Pomodoro.
DOMANDA: Dati i capricci dei mercato, c'è ancora un filone da proporre, oppure dobbiamo vive​re inventando minuto per minuto?
D.GAVINA
Il nostro tempo, le macchine hanno imposto delle si​tuazioni tali che si è sconvolto tut​to, troppo velocemente. Ma certi valori rimangono immutati.

Il mondo una volta era artigia​nale, e per essere artigiani e mae​stri occorreva una disciplina par​ticolare. C'era una tale scuola che il prodotto poteva risultare più o meno buono, ma era sempre di qualità.

DOMANDA
La sua produzione è per un’élite, oppure vuole dav​vero comunicare, educare ad una raffinatezza?
D.GAVINA
Prima di tutto una persona seria, quando fa un gioiello, non si preoccupa se si venda o meno, si preoccupa che il modello vada bene. Poi, se lo faccio bene, va a finire che lo vendo anche. E sapete perche? Perchè la gente subisce tutto, per​fino le cose belle.

Questo vi dice quanto sia im​portante la comunicazione attra​verso gli oggetti, non c'è nessuna speranza di far capire qualcosa agli uomini che ci dirigono se non attraverso la produzione (_).

Ci sono oggetti che uno pro​duce perchè sa che sono dei messaggi per coloro che devono lavorare in questa direzione. Poi, magari, dopo tre generazioni, si vendono anche, hanno successo, ma questo non conta niente.

DOMANDA
Insieme a molti al​tri amici che sono qui, vorremmo capire che cosa è possibile fare per un giovane che vuole fare questo mestiere.

G.GAVINA
Ti ho già detto co​sa bisogna fare, scegliersi un maestro e stare tanti anni in un luogo, dove c'è qualcuno che può dare indicazioni. Ciò che conta è il pensiero e non la mano. Pier Giacomo, il nostro più grande maestro, un giorno mi di​ce: io dalla natura ho avuto que​sta grande fortuna ‑ aveva una mano fantastica dei disegni formi​dabili ‑ è per questo che tengo sempre la mano in tasca!". Signi​fica anche, banalmente, che con un bel disegno troppo spesso di​mentichiamo il pensiero; ma non raccontatemi che il disegno non occorre. E’ necessario imparare ad usare entrambi.

DOMANDA
In questo momen​to di crisi, come immagina il futu​ro?

G.GAVINA
Naturalmente non ho alcuna immagine dei futuro. La poesia, come l'architettura, è l'esercizio di una libertà all'inter​no di una regola. Attraversiamo un momento di crisi.

Lo scompenso generale crea​to dal designers alla moda, por​ta alla confusione e alla tristezza inconscia che è l'esatto contrario dell'opera d'arte. Ma ho l'impres​sione che i giovani reagiscano e si stiano salvando da soli. Potreb​be essere il primo indizio di qual​cosa che si ricostruisce.

Negli anni '60 il clima era esplosivo ed anche affascinante ed oggi mi sembra di risentirlo, non nel design, ma nell'aria. So​no stato molte volte nei luoghi fre​quentati dai giovanissimi e ho in​travisto lo stesso entusiasmo. mi sembra che qualcosa sia cam​biato e questo mi dà speranza. Non vedo l'ora di incontrare qual​che giovane con cui lavorare.

